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Ninna cosa è, per mio giudicio, elio tanto d i si iugu;i 
lo nazioni venuto a non mediocre grado di civiltà 
da quelle che gemono tuttavia sollo i pesi della igno- 
ranza e della barbarie, quanto lo spirilo di associa- 
zione, elle inle ramcii te sconosciuto alle une, è gene- 
ratore per le altre d'innumerevoli benefici!. In fallo, 
se memoria alcuna pur ci rimane di qu e' selvaggi 
popoli e di quo' barbari tempi, clic altro ci reggiani 
noi, fuori tìie la material forza, la prepotenza .0 il 
<le-|i<>li>iuo incatenar migliaia di voleri e di braccia, 
non dirò a' comodi c n' bisogni, ma alle sfrenate 
voglie e agi' irrequie li capricci di un solo; il quale so 
pur mostra talvolta di rispeltar gl'individui, e se anzi 
ambisce di allegarsi con loro, noi fa per altro se non 
penili' non basta sempre egli solo n colorire i suoi 
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ambiziosi disegni, ■ aQellaare t suoi crudeli pro- 
[idilli, .Ma troppo altra Ma condiamo di;' popoli inci- 
viliti; da clic È base i'J demonio di ogni cìvìl 
incieli, clic tulli gì' individui ri riguardino come 
membri di un sol corpi; che ninno creda pulrr fab- 
bricare la sua fcramWia Milli: nini<' dc^li altri; c 
clic lutti im«CO - dian Ira loro un'aulica mano per 
pruni rarsi ipicll.i su uiviM.ijoclla prosperi là c quella 
paci-, a cui cibiti tini società ò ili conlinuo rivolta, 
e pur cui oitni civil società fu principalmente ordi- 
nala, h al rapido e Leto sviluppo ili questo spirito 
ili assortalo ium, il i mi procedono tali e lauti van- 
taggi, citi mi sa dire qn.nilo airà conferito quell'ado- 
rabile Religione, stilici li' cui pacitiibc iusop.no noi 
lutti qua militiamo; religioni* di man sue ludi ne, di 
concordia, di uTnurc. i lio ranoglicmln lutti i erodenti 
sullo l'imperio ili que l commi l'adrc die slane'cicli, 
gridando la boaliludìn del povero e i pericoli dell'a- 
giato, minari-iando il polonio e consolando l'oppresso, 
dispone cosi gli animi a quello belici oli associazioni, 
por cui si ristora l'umanità, la rarità si alimonia, si 
accresce il lustro de' popoli e si assoda la l'elicila 
degli Stali? Della qual \ orila mona parto di Europa, 
oserei dire , ronde ma^ioi tesliiiionianza della 
nostra Italia; le cui città e terre se (Ottavia sono a 
di sì mirabili edìlù.ii e di sì hcneliclie inslÌlU7Ìoni 
borenti, non ad alt ro ciò si dee reputare elio a quello 
spirilo di assoeiazione, olio nella Italia appunto, poi- 
ciò cito fu la prima parto di Europa ad essere inci- 
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vitita, incominciò pria clic altrove a. gittar larghe 
radici o a produrre mirabili frulli. E sia paro «h» 
ogni gcnerazion d' infornimi abbia per poco qnesta 
misera Italia, non che inondala, sommersa; ma i 
gloriosi monumenti dello spirilo di assodatone, che 
avvivò i religiosi animi de'nostri avi, non son cSdmij 
e tuttavia sorge nella viniziana laguna la Scuola iti 
San Rocco, visitata ogni ili con doppio senso di reli- 
gione dall' attonito forestiero; tali sono le maraviglie, 
di cui le art! sorelle, e massimo i pennelli del Tinto- 
retto, l'hanno a prova abbellita! Ma quella Scuola da 
che altro mai chl>cintimuiu'ianv'nloepn>gre5SO,ruori 
che dall' associarsi che fecer ira loro i pifi facullosi 
mercatanti di Vinegia, i quali non contenti a rimiro 
quel magnifico e pio monumento, vi aprirono altresì 
una pubblica banca; meUendo in lai morto sotto lo 
guarentigie della religione gl'interessi e le sorli dei- 
Che se queste associazioni, a cui si debbono tanti 
proficui insliluti, si videro propagate in Italia, quando 
non v'erano ancor dissipate dui tutto le tenebre della 
superstizione e della ignoranza; come non doveano 
maravigliosamente crescere e imillip]ic:ir?i iti mi te- 
colo, sì come il nostro, nel quale la sana filosofìa c 
la illuminala politica fecero a gara por distruggerò 
sino all'estreme reliquie di quo' tempi rozzi e cru- 
deli? l'ero questa Italia, che non fu mai tarda ad 
accender la fiaccola della civiltà, l'insegna a spiegar 
del sapere, vedetela, al paro de' pòpoli più industriosi 



e civili, lulta fìorii'c ili prouide associazioni, merco 
ilcllo quali qua si piantano casse di risparmio e Lan- 
cili di sicurezza, e lii si aprono bcuoIo ili fanciulli 
e ricoveri di mendìci; e solo alle associa/ioni si debbo, 
se il doppili mar, the la cingo, il di continuo corso 
e ricorso da rapidi navigli, a cui il vaporo lieti Luògo 
di vele; e solo all'' assonatimi si dovrà Ira non molto, 
se le maraviglie della mia Vinegia, alle porlo della 
vostra Torino, saranno por virili di magica verga, fui 
per dir, trasferite (1). Ne gih fu ritroso il Piemonte a 
enlrarc anch' egli cosi onorevole aringo; chi i|ui 
pur noi vedemmo e punii inlessiiti di l'erro per var- 
car fiumi o vincere gingili; e ingegnosi eliminiti che 
dispensano la sincera luce del gasse; e ordinali risar- 
cimenti a chi fu dal fuoco diserto o dalla grandin 
percosso; e case ove il poverello d'ogni cosa è prov- 
visto, e scuole ove il fanciullo in ogni utile studio 
è ammaestrali) ; e spedali ov' è raccolto e curato chi 
ò di membra informo o perduto di senno: inslilu- 
ìioni tulio, di cui si rallegrò nel giro di pochi anni 
queiil'augusla città; e le quali non da allro si deb- 
bono riconoscere, fuori che dal ben guidalo spirilo 
dell' aseiiciaziim Piemontese. 

Ma come che tulle queste ingiunzioni, che i cit- 
tadini fra lui- congiunti procurarono alla lor patria, 
siano alla patria slessa grandemente proficue; io non 
dubito di alleluiare, che nessuna si poteva immagi- 
nare c condurre, la qual le fosse più ulil di quella, 
l'ho ci dà oggi sì bella opportunità di lutti qua cou- 
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pregarsi. liiipcvcjwuhè prima i.- 1 il- dal gasse l'ossero 
lo nostre ollicine e i misli i fondelli risihiarali, niuno 
dirà che rimanessero nelle lenehrc; prima che nuovi 
spedali SÌ rizzassero per gl'infermi e i dementi, niuno 
dirà che questi inlVIii i l'ossei- lasciali senza ricovero 
e senza cura; prima dio il mendico l'ossi! raceollo e 
nudrilo, niuno dirà die frequente a lui non si sten- 
desse una man soccorrevole; e prima che si aprissero 

10 sale infantili, ninno dirli clic al figliuolo del povero 

11 pano della cristiana istruirono non si frangesse. 
Ma chi oserebbe mai dire, che tra noi un'annuali; 
e sicura palestra, sì di onor, si di lucro, fosse agli 
artefici aporia , innanzi che questa nostra società 
si fondasse? Mollo, u' non ha dubbio, fecero sempre 
a vantaggiti delle arli i principi ili Sa\ma; e anello 
per questo rispetto a ninno si lascia vincere il ma- 
gnanimo nostro Ilo. V'ha oirli in lullo pennello alcuno 
o scarpello, che sia venulo in grido a' d'i nostri, e 
clic provato non abbia gli eil'elli della reale sua gra- 
zia? Ve n'ha alcuno, delle cui lodate opere non ab- 
bia voluto adornarla sua reggi a(2), quasi a compenso 
di quelle, onde a pubblico beneficio ha la sua reggia 
spogliato (3)? Non è Carlo Alberto, a cui le arti bello 
guardano oggi da lutti i punti d'Italia, sì come a 
sostegnoc presidio b>r = ingdaro? ÌNou (.'Curio Alberto, 
da cui ricevon gli artisti quello insegno di nobiltà, 
che saranno sempre onorato, sin che il lucrilo le 
procuri, e non le usurpi la briga? 

Ma l'esempio di un Ile, di un Ile magnanimo e 
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generoso, perche e secondalo ih tali inezaiehe nes- 
sun olirò può possedere, pcrrhc muove da (ni luogo 
n cui nessun altro può aggiungere, è bensì esempio 
reverendo e solenne, ma rimane pur sempre osom- 
pio Unico. SI, miei signori; in onesto paeso^ dove 
le arti ilei disegno o pcnclraron sì lardi, o dimoraron 
si poco; in questo paese, che risuonando gran tempo 
di opere guerresche, par non ancora adusato a' pa- 
cifici trionfi dell'arte; iti questo paese, dove la se- 
variti dell'indole, delle abitudini e degli napelli 
medesimi paro che inclini gli animi a troppo altri 
sludi, che quelli delle arti non sono; in queslo paese, 
dOVC e lenipli e palagi e vie a pena e. che una rug- 
gitila orma ci adililiiiniti quelle arti, il cui glorioso 
piii germogliar fece tanle maraviglie in lutto il resto 
d'Italia; cjui, dico, bisognavo di queste arti mede- 
sime risvegliare in ngni ordine di oitladini la ffeVò- 
ren/a e l'aiiiiire; bisognaci alla bnulà delle loro opere 
aprire ngni anima, educare ogni sguardo; bisognava 
elio questa benefica luci' penetrasse quasi di forza 
in quelle case medesime, elle sin qui s'erano ostinalo 
a non riceverla; bisognasa die queste arti, ohe bello 
si chiamano, sperimenlassero il gentil patrocinio di 
quel sesso che pur belli, s'intitola; bisognava porre 
in relation coll'arli'ticc chi sino ad ora o noi voleva 
conoscere, o noi sapeva apprci/are; bisognava in- 
silinoci apprendere a i il taililli tulli; D massimamente 
agli agiati, die assai più delle fastose suppellellili 
invernate dalla volubile moda, assai più de' soninosi 



drappi e delle cario istorialo, o atatuo u bassorilievi 
o intagli e dipinti sono fregio di una parete c decoro 
di una famiglia. 

Ed io parlo dell'avvantaggio che viene al cittadino, 
e laccio di quello clic viene all'artista; imperciocché 
basta pur conoscere le massimi; della nostra società, 
|>-'t conoscere alt resi di colpo, come questa sia una, 
diivi quasi, aimual licra, a cui non è nrtelico elle 
inviar non possa lo suo produzioni; come il modesto 
merilo e In timida virtù, che non oserebbe salir lo 
scale di un grande, e mollo meno la soglia appressar 
di una reggia , qui possa con laudabil franchezza 
rappresentarsi; come l' ingegno, a cui non rise mai 
la fortuna, possa qui trovare un ristoro a'suoi torli, 
senza discendere all'abbiezion della prece, e molto 
meno alla villa dell'intrigo; com'egli possa qui e 
onestamente prolìttare, e non ismarrire quella di- 
stilla, senza della quale si Irassina nel fango il più 
bel dono di Dio che 6 l' ingegno; come infine in 
questa pubblici lui in possn n^ni nnisln paragonarsi 
con gli altri, e avere quindi la giusta misura di se. 

E perchÈ questo pai-apuii' l'i issi: ancor piùevidente, 
perchè questa lolla riuscisse ancora più viva, noi 
non abhiam credulo di restringerla a' soli artefici 
che obb odisi 
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hanno il sentimento ilei hello; 116 in una palestra 
delle arli, com'è la nosirn, vuoisi guardare oie l'ar- 
tista sia nato, ina hensi ove coll'ingi'gno sìa aiutilo. 
E clic ? mentre la vitina Francia, per ri zza re un 
monumento a quel Grande, davanti al qnale tacque 
pt>r la seconda volta la terra, ricorre all'opera ili 
imo scarpe! piemontosi'(ì); uni, ohe piemontesi es- 
sendo, siamo per conseguente italiani, imi ila questa 
animai concorrenza vorremo sellimi e re ehi piemon- 
tese non ò? No, miei signori; perchè crescano e fio- 
risenti le arli, bisogna che si apra loro dinanzi il 
campo della emulazione, e che questo campo ahliia 
i piii larghi contini che mai si possa; Insogna che 
gli allori dei .Mil/iaili vi-ngauo a tuvhare i sonni di 
qualche nuovo Temistocle; Insogna che l'artefice 
impari a conoscere gli odierni lumi dell'arie, a fino 
ili sprillarsi all'uopo ile' pregiiiilir.ii e ilelle altitudini 
della sua scuola; e clic guardando con tranquilla 
animo e spassionalo occhio il vicino, acquisti di sè 
e (iella sua arte quella notizia, che non avea prima, 
0 solo aveva imperfetta. E questo, che è heneiicio 
dell'arte, voi ben vedete clic si risolve in utilità 
dell' artista; sì dell'artista, che privalo oggi di 
quell'onorato premio che si concede a' migliori, farà 
ugni sforzo per meritarlo in progresso; dell' artista, 
che leggendo quanta via gli rimanga per raggiun- 
gere i sommi, si porrà a luti' uomo per compierla; 
dell'artista, che essendosi sin qui stimato, per difetto 
dì comprili uri. 0 troppo nienti 0 assai più di quello 
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dalla timidità <i gonfiar dall'orgoglio, ma piglierii 
nuovo stiratilo da' trionfi, e vigor nuovo dalle cadule. 

Benso, clic a malgrado di questa libera concor- 
renza lasciala a tulli gli artefici, le opere da lor 
prodotte, quelle stesse clic la Società acquistando 
lia segnalo come di un marchio ili approvazione 
e di lode, rimarranno pur sempre inferiori a quel 
tipo di perfezione, che altri nella dillicil racnle 
volgendo, è cagione, che tulio ciò, che a quel lipn 
non si accosta, superbamente da lor si vituperi. 
Ma lasciando stare che il merito della nostra annua! 
sposizionc male si argomenterebbe dalla odierna , 
a cui per essere, più copiosa no, ma piti scelta, fallì 
quel!' indispensabile requisito di tutte lo ottime cose, 
che 6 il tempo; io domando: se nel giro dì molli 
secoli , il grido di perfetti artefici a pena e che 
siasi conseguito da pochi; non vi avrà una lode 
per quelli, che si sludian d'insistere sulle lor traccie, 
che a rinfrescar s' adoprano i lori esempli? Se nel- 
le arti, se negli studi non si riservasse l'applauso che 
agli ottimi; che fanno adunque tante universiti, 
tante accademie, tanti licei, onde si rari escono i 
sorami e sì numerosi i mediocri? E nel caso nostro, 
chi vi dice che un artista, il quale produsse nell'o- 
dierno concorso un mezzano lavoro, mercè lo slimulo 
dell' emulazione, non ne produca uno eccellente nel 
concorso venturo? Chi vi dice che un conforto e un 
aiuto, dalo a un timido ingegno, non b> animi poscia 
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a lai volo, a ini, non elio altri, egli si esso non avrebbe 
mai creduto ili giungere ? E poi, quiv ilivì ni nomini 
che recarono In arti ila lor professate alla maggior 
perfezione, nO hanno l'orse cosi fermali i confini, 
chc,spcnli essi, 1' arte non possa più là progredire? 
Ma la prospettiva, ina il paesaggio, che a tempo di 
quo" grandi maestri l'ormava la parie accessoria dei 
quadri, non venne poscia collivala a lai segno, da 
t'ormare un genere di pium a, lodato sì, ma distinlo ? 
La miniai urti (■)), clic priuiii m restiiuse a fregiar libri 
di monaci c codici >li biblioteche, elio largo volo non 
presentai, quando patto dalle pergamene agli avori ? 
Le battaglie, salvo qualche eeceiione, non sono 
pur esse una generation di dipinti, elio solo da'ran- 
derni tempi ricevè il maggior suo splendore? E 
l'acquerello, questo caro modo ili ritrarre in carte 
le vaghe scene della natura e le stupende invenzioni 
degli artelìci; l'acquerello, che ci offerì in quest' 
anno si lieta e nobile messe; ò forse ai tempi di 
quel da Cadore o ila Urbino clic preso a confonder 
con la piuma a olio, si che a pena è che voglia 
darsi per vinto? destiamo ìnlunqiie una volta dal ma- 
gnificar ili conti min l'eccellente e il perfetto uell' 
arte, pensiamo, che anche do|H< questa ecce I leni a 
e perfezione v ha tali gradi nelle arti belle, a cui 
non iti puf> giungere sema dilbcoltà e sema lode; 
pensiamo che ingiuriali- e «ihre la inediocrilh col 
perpetuo confronti' dell'ereelleiin. é un volere che 
non .ìnenii;! mai eccellente chi e per anche ine- 
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diocre; pensiamo in Une, die questo esaltare i sommi 
pur deprimere chi sulle loro orme s'invia, anzi che 
effetto di giustizia o sentimento del bello, non sia 
Torso un' illusione del nostro umor proprio, die non 
ci fa trovar per gli altri quella lode, che ben sap- 
piamo di non meritare noi stessi. 
SI falla adunque è la in sii lui ione, a cui, sollo gli 

ladini diedero in quest'anno principio, e die in 
tanta strettezza di tempo (G), e in tanta distrazione di 
feste (7), si e per tal modo allargala, da vincere, non 
che l'altrui, la nostra medesima aspettazione. Se 
bene mal dissi che la nostra aspettazione fu vinta; 
imperciocché, che uon si debbe mai aspettare dal 
liberale animo de 'Torinesi, sempre che sì traili del- 
l'utilità delle arli e dell' onor della patria? Abbiano 
adunque di ebe compiacersi gli artefici, le cui opero 
furono oggi segnate con si solenne marchio di lode ; 
ma la compiacenza maggiore si riserbi a quo' molti, 
che dandoci per questa instiluzionc si generosa e 
sollecita mano, non così apersero una sorgente di 
onesto profillo alle arli, elio più non abbian rizzalo 
un monumento di gloria a se slessi. 
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